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IL CASO DEL RISTORANTE GIAPPONESE SCOPERTO DOPO IL RICOVERO DI UN PALLANUOTISTA

A Savona paura per il “cluster del sushi”
Controlli a tappeto, già 1500 in isolamento

Caro Gabriele, dopo 39 anni non 
festeggerai a casa il tuo 
compleanno. Ti porterò bibite e 
brioche, come quando si va da un 
malato. Ci separerà una barriera 
di 4 pali conficcati nel terreno, lo 
vogliono Dpcm e ordinanze che di 
tutto si sono occupate tranne che 
di Persone come te. 
Gianfranco Vitale 

Mio fratello, grazie alla vita 
in comunità e alla capacità 
degli operatori, aveva fatto 
passi da gigante. Ora 
qualcosa si è di nuovo 
incrinato: vive in spazi 
blindati, senza autonomia, 
come se fosse un recluso
Maria Grazia Casagrande

Mio papà Giuseppe è in una 
Rsa perché non più 
autosufficiente. Non esce da 
febbraio. È sotto sequestro: 
mentre tutto il mondo va 
avanti, a lui non è consentito 
uscire neanche per un caffé. 
Gli operatori entrano ed 
escono, perché lui no?
Sonia

Sono mamma di un disabile e 
durante la pandemia ho 
rispettato la legge. Sui 
giornali e in tv vedo nonni che 
abbracciano i nipotini mentre 
noi non possiamo riportare i 
nostri cari a casa. Pensano 
che non sappiamo rispettare 
le norme di sicurezza? F. D.

In Piemonte è a discrezione 
delle strutture di lasciar 
andare a casa o no i ragazzi 
autistici. Ma chi va deve fare 
il tampone e restare in 
quarantena per 14 giorni 
anche se negativo. Ma cosa 
capita ai ragazzi autistici 
per 14 giorni in una camera? 
Irene Demelas

OLIVIA STEVANIN

SAVONA

Cinquantasei  contagiati  in  
sei giorni. E nelle prossime 
ore potrebbero salire ancora. 
Quasi 1500 persone in isola-
mento.  Sono  gli  effetti  di  
quello che è stato ribattezza-
to il «cluster del sushi» di Sa-
vona. Un fulmine che ha ri-
svegliato una provincia che 
da settimane aveva i numeri 
del Covid vicini allo zero.

Il focolaio è stato scoperto 
dopo il ricovero all’ospedale 
di Albenga del pallanuotista 
azzurro Matteo Aicardi, risul-
tato  positivo  al  tampone  a  
cui  si  era  sottoposto  dopo  
che aveva accusato qualche 
linea di febbre. In quel mo-
mento si è attivata la task for-

ce di Alisa, l’agenzia sanita-
ria ligure, che ha cercato di 
isolare l’origine del focolaio. 
Grazie ai controlli incrociati i 
sanitari  si  sono  resi  conto  
che, come l’atleta, anche tre 
infermiere dell’ospedale San 

Paolo di Savona, risultate po-
sitive al virus, avevano cena-
to al Best Sushi l’8 luglio. Il lo-
cale è stato chiuso e sono sta-
ti controllati i dipendenti: ot-
to sono risultati positivi. So-
no partiti i tamponi a tappeto 

sui clienti (rintracciati grazie 
al numero di telefono che, co-
me previsto dalle norme, era 
stato richiesto dal locale). 

In quattro giorni sono stati 
eseguiti 800 tamponi tra chi 
aveva mangiato nel locale e i 
relativi contatti e sono stati 
isolati i primi 45 casi. Nel po-
meriggio di ieri su 1020 tam-
poni i contagiati sono saliti a 
56 in totale: 45 sono clienti 
del ristorante o loro contatti 
e otto sono dipendenti del lo-
cale,  mentre  tre  infermieri  
dell’Asl 2 non avevano cena-
to nel ristorante giapponese, 
ma avevano avuto contatti di 
lavoro con i colleghi che ave-
vano mangiato lì.

Nelle  ultime  ore  alcune  
persone si stanno autodenun-

ciando  all’Asl.  Sono  clienti  
del ristorante che hanno ce-
nato nel locale, ma che non 
avevano  la  prenotazione.  
Per questo non erano state re-
gistrate né rintracciate. Ora 
temono di aver contratto il vi-
rus. Il dato confortante è che, 
finora, solo cinque persone 
sono state ricoverate in ospe-
dale con sintomi non gravi e, 
quindi, in condizioni non pre-
occupanti. Tutti gli altri, ad 
esclusione di tre persone cu-
rate a casa con sintomi lievi, 
sono invece totalmente asin-
tomatici.

«E’ la conferma che il virus 
non ha più la potenza che ave-
va prima», ha detto il presi-
dente della Regione Liguria 
Giovanni Toti, elogiando il la-
voro della task force di Alisa: 
«Il nostro sistema di control-
lo ha funzionato bene. In 72 
ore abbiamo individuato, iso-
lato e tamponato il focolaio 
di  Savona».  Ovviamente  i  
controlli non si fermano, ma 
dalla Regione filtra cauto ot-
timismo. —
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Anche per un semplice 
ricovero in ospedale, il 
malato deve rinunciare alla 
presenza dei parenti anche 
per intere settimane. Avete 
presente cosa significa subire 
un intervento e dover 
affrontare tutto da soli? 
Roberta T.

Sono nonna di un ragazzo 
autistico di 17 anni, 
ricoverato in un centro 
residenziale. Con quale 
criterio impediscono a questi 
già sfortunati eterni fanciulli 
di non poter uscire da oltre 
quattro mesi?
Una nonna

Mi dicono che Alessandro 
reagisce bene ma al telefono 
le voci non mentono: la sua 
voce è rotta dalla sofferenza 
di non poterci vedere. I rientri 
a casa sono vietati: possiamo 
vederlo ogni 15 giorni per 
un’ora e con la presenza di un 
educatore. È assurdo.
Caterina Damiano

Il compleanno
senza Gabriele 

PAOLO RUSSO

ROMA

Ci sono voluti 41 giorni pri-
ma di poter dire per la prima 
volta:  «Grazie  Immuni».  
Tanti ne sono passati dall’8 
giugno, quando in via speri-
mentale in quattro regioni si 
dava il va libera alla App scel-
ta dal governo per scovare 
chi è entrato a contatto con 
una persona positiva. Dome-
nica  un  commerciante  di  
Chieti grazie a Immuni ha 
scoperto di essere stato con-
tagiato e ha potuto mettere 
al riparo la sua famiglia: è il 
primo caso noto, conferma 
il ministero dell’Innovazio-
ne. Ma è solo uno delle mi-
gliaia  di  casi  registrati  da  

quando la App è attiva.
Un flop che ha una spiega-

zione semplicissima: gli ita-
liani non amano Immuni, co-
me appare evidente dal nu-
mero di quanti a oggi l’han-
no scaricata. Appena 4,2 mi-
lioni a un mese dal momen-
to in cui è diventata operati-
va su tutto il territorio nazio-
nale.  Una  cifra  così  bassa  
che la rende pressoché inuti-
le visto che, secondo quanto 
indicato all’inizio dagli stes-
si esperti nominati dal go-
verno, per funzionare si sa-
rebbe dovuti arrivare alme-
no al 50-60% di download. 
Come dire che avrebbero do-
vuta installarla fra i 20 e i 25 
milioni di italiani, conside-
rando che non può essere 

utilizzata dai minori di 14 
anni. Quindi siamo circa a 
un quinto di quell’obiettivo. 
Anzi, anche meno, visto che 
Altroconsumo, dopo averla 
testata a lungo,  stima che 
qualche centinaia di miglia-
ia non l’abbiano poi effetti-
vamente avviata, «dimenti-
cando» di  compilare le  ri-
chieste dati delle schermate 
iniziali. 

Non che all’estero sia an-
data poi così meglio, perché 
se  la  CoronaWarn-App  in  
Germania è stata scaricata 
da 15 su 83 milioni di abitan-
ti, la versione francese non è 
andata  oltre  due  milioni.  
Questo nonostante  l’Orga-
nizzazione mondiale  della  
Sanità sia tornata a ricorda-
re quanto sia importante, in 

attesa di un vaccino, dotarsi 
di un sistema di tracciamen-
to efficiente dei casi sospet-
ti, che non può essere lascia-
to al solo lavoro manuale. 

Il Ministero per l’innova-
zione annuncerà una nuo-
va campagna di comunica-
zione per sconfiggere la sin-
drome del Grande fratello, 
che sembra bloccare gli ita-
liani. Anche se Altroconsu-
mo giudica Immuni a prova 
di privacy, avendo verifica-
to che «non richiede alcun 
permesso sospetto e non ac-
cede ad alcun dato persona-
le o sensibile». Non geoloca-
lizza la posizione Gps di chi 
la utilizza, né accede a ru-
brica dei contatti, mail, file 
salvati e a quant’altro è cu-
stodito  nel  nostro  smart-

phone. Così come ha trova-
to conferma che l’unico ser-
ver al quale Immuni invia 
in forma anonima i suoi da-
ti è quello di Sogei, la socie-
tà di informatica pubblica. 

I problemi nascono però 
proprio quando arriva l’al-
larme. Perché l’unico sugge-
rimento che fornisce Immu-
ni è di mettersi in quarante-
na volontaria per almeno 14 
giorni. Di link con medico di 
base, Asl, ospedali e di tam-
poni nemmeno a parlarne. 
E sarà forse anche questa in-
determinatezza a non aver 
fatto scattare la scintilla tra 
italiani e App. Per non parla-
re delle questioni di natura 
tecnica. Tanto per comincia-
re Immuni richiede la pre-
senza almeno di Android 6 o 

IOs 13.5. Tradotto: non fun-
ziona sui vecchi telefonini, a 
partire dagli iPhone6 e dagli 
Android  precedenti  al  
2015, come il Samsung Ga-
laxy S4 e S3 e Lg G2, tanto 
per citare due nomi famosi. 
Poi c’è il problema degli ag-
giornamenti. Se su i-Phone 
se non si scarica il “13.6” la 
App va in «stato di errore». E 
resta il fatto che per motivi 
di privacy si è scelto il siste-
ma bluetooth anziché la geo-
localizzazione con Gps. Ma 
così si rischia di far scattare 
falsi allarmi, perché la App 
può segnalare come contat-
to a rischio chi è vicino a noi 
ma separato da un muro. Un 
po’ come quello che separa 
gli italiani da Immuni. —
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Il flop dell’app Immuni spaventa i virologi
Scaricata solo da 4 milioni, così è inutile
Dopo 41 giorni appena un positivo scoperto grazie al software. Il Ministero: nuova campagna di comunicazione

Restituitemi
mio figlio 

I nostri ragazzi
discriminati

La solitudine
dei ricoverati

Il nipote autistico
in trappola da mesi

LAZIO E CAMPANIA

“Sulle mascherine
pronti a introdurre
l’obbligo all’aperto”

La vita blindata
di un fratello

Papà Giuseppe
isolato da febbraio

36
I migranti bengalesi 

positivi al covid 
traferiti dalla Sicilia

in Basilicata

129
I nuovi contagi 

registrati ieri in Italia
Il giorno precedente 

erano stati 190

FEDERICO GENTA

MARIA TERESA MARTINENGO

TORINO

Il virus invisibile invade quel-
le stanze nate per proteggere 
gli ospiti più fragili. Colpisce 
duro gli anziani e in troppi ca-
si non dà il tempo al persona-
le di proteggerli e di proteg-
gersi. Poi il lungo lockdown, 
le  porte  chiuse  alle  visite.  
Che continua anche quando 
le città affrontano la riparten-
za. L’effetto Covid sulle case 
di riposo, le cliniche, le resi-
denze che si prendono cura 
dei malati psichici, le comuni-
tà che accolgono i ragazzi au-
tistici, è una ferita aperta che 
suscita indignazione e pole-
miche. E che crea moltissima 
sofferenza. Lo dimostrano le 
decine di lettere che da setti-
mane raggiungono la reda-
zione della Stampa. 

È  il  racconto  di  famiglie  
che si ritrovano separate con-

tro la loro volontà. Di giovani 
e  anziani  «prigionieri»  di  
quelle strutture che devono 
gioco forza rispettare le nor-
me - spesso strettissime - im-
poste dall’emergenza sanita-
ria. Regole preziose per la sa-
lute, ma che stridono con le 
immagini che, da tutta Italia, 
arrivano  dalle  piazze  della  
movida, dalle spiagge e dai 
treni affollati. Ma decreti e or-
dinanze  spesso  concedono  
margini di discrezionalità ai 
responsabili delle strutture. 
Qui le persone possono esse-
re visitate nel rispetto della si-
curezza, là invece possono es-
sere viste ancora soltanto at-
traverso lo schermo di un ta-
blet oppure, ed è quasi peg-
gio, attraverso un vetro. Ci so-
no strutture in cui si può visi-
tare  il  proprio  padre  ogni  
due settimane ma soltanto 
sotto lo sguardo vigile e teso 
degli operatori. I parenti so-

no  disorientati,  arrabbiati.  
Scrivono pagine dove si par-
la di «reclusione». E c’è il do-
lore, in cui non è difficile im-
medesimarsi, dei genitori di 
un figlio disabile, autistico, a 
cui è vietato avvicinarsi, ab-
bracciarlo. Se lo fanno, i ra-
gazzi finiscono in quarante-
na. Che significa quattordici 
giorni chiusi in una stanza. 
Impensabile infliggere que-
sta sofferenza ad un figlio au-
tistico. «Ma anche vederlo e 
non  poterlo  abbracciare  è  
una sofferenza enorme. I no-
stri ragazzi - dicono all’Asso-
ciazione Luce per la Vita che 
riunisce decine di famiglie di 
ragazzi autistici - non com-
prendono il perché, pensano 
che noi li  stiamo abbando-
nando. Al punto che ci sono 
genitori che non vanno a tro-
varli per niente, per non farli 
stare peggio». —
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FOTO ENZO PUGNO

Con Alessandro
solo 2 ore al mese 

L’EMERGENZA COVID L’EMERGENZA COVID

C'è aria di nuova stretta sui 
controlli per il  coronavirus 
in Italia,  tra  ordinanze dei  
sindaci per l'obbligo di ma-
scherine all'aperto e avverti-
menti dei presidenti di Regio-
ne. Il presidente della Cam-
pania Vincenzo De Luca mi-
naccia l'obbligo del dispositi-
vo all'aperto in tutta la regio-
ne «se c'è una moltiplicazio-
ne dei contagi». Anche nel La-
zio la giunta di Nicola Zinga-
retti  lavora a un'ordinanza 
per rendere obbligatoria la 
mascherina negli assembra-
menti, ma per ora si chiede ai 
sindac  di  intervenire.  Ma  
non c'è solo la movida estiva 
a preoccupare: in Basilicata 
si registrano 36 positivi tra 
migranti bengalesi trasferiti 
dalla Sicilia in un territorio 
praticamente «Covid free». 

COME FUNZIONA L’APP “IMMUNI”

4G

Diario clinico
personale

Viene registrato lo stato di salute

dell’utente

Eventuali sintomi del Covid 19 fanno

scattare una segnalazione

Tracciamento con tecnologia
bluetooth

Riconoscimento dei dispositivi a meno

di 5 metri di distanza

Se vicini a un positivo scatta un alert

Ricostruzione storia e interazione positivi 

Privacy

Download solo su base volontaria

Tracciato solo chi dà il consenso

al trattamento dei dati

Nessuna geo-localizzazione

Gli utenti scaricano l’app

sul loro telefonino, attivano

il bluetooth e autorizzano

il tracciamento dei contatti

1 Quando i telefonini di due

persone si trovano

a distanza ridotta il contatto

viene registrato

4G

4G

4G

4G

4G

4G

4G

2 Quando una persona

è positiva al virus, l’app invia

una notifica a tutte le persone

con cui aveva avuto contatti

3 Tutte le persone che hanno

ricevuto la notifica possono

essere poste in isolamento

e sottoposte al test

4

In Germania sono
15 milioni i tedeschi 

che partecipano
al tracciamento

I numeri del contagio

“Mio padre in ospizio
prigioniero del virus 
Non lo vedo da 5 mesi”
Dai genitori dei disabili ai parenti degli anziani delle Rsa
Le lettere alla Stampa: “Fateci abbracciare i nostri cari”

Il ristorante all’origine del focolaio
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